
1527
ARRIGHI MUORE
NEL “SACCO DI ROMA”
È il 1527. Roma è una cit-
tà devastata dalle truppe
dei lanzichenecchi al sol-
do di Carlo di Borbone. Il
sacco della Città Santa
causerà danni incalcolabi-
li e mieterà oltre ventimi-
la vittime, tra cui l’illustre
vicentino Ludovico degli
Arrighi. Tenendo conto
delle ipotesi degli studio-
si sulla nascita, Ludovico
non aveva 50 anni quando
morì.

XVsec.
PROBABILMENTE È NATO
NEGLI ULTIMI VENT’ANNI
La vita di “Ludovico Vicen-
tino”, appellativo col qua-
le Ludovico degli Arrighi
era noto ai più, resta av-
volta da un alone di miste-
ro, non essendo certa
nemmeno la data di nasci-
ta. Probabilmente nasce
nell’ultimo ventennio del
XV secolo. Di sicuro è di
Cornedo Vicentino, per-
ché molte sono le attesta-
zioni con le quali si qualifi-
ca lui stesso “di Cornedo”.

La vita

Eccolaricettascrittadisuopugno
perfabbricarsianchel’inchiostro
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La Bertoliana custodisce la sua opera più importante

NATO A CORNEDO
Nato a Cornedo, degli Arrighi
era noto come “Ludovico il
Vicentino”. Fu un protagonista
dell’arte tipografica,
rivoluzionata da Gutenberg nel
1480 con i caratteri mobili.

È il 1527. Roma è una città de-
vastata dalle truppe dei lanzi-
chenecchi al soldo di Carlo di
Borbone. Il sacco della Città
Santacauseràdanni incalcola-
bili e mieterà oltre ventimila
vittime,tracui l’illustrevicenti-
no Ludovico degli Arrighi.
Nato a Cornedo Vicentino

nell’ultimo ventennio del
Quattrocento, Arrighi è una
delle personalità più impor-
tanti dell’arte libraria nel peri-
odo in cui la stampa si afferma
anche in Italia, decretando a
poco a poco la scomparsa del
libromanoscritto.Eppurelavi-
ta del Vicentino, appellativo
col quale era noto ai più, resta
avvoltadaunalonedimistero,
non essendo certa nemmeno
la data di nascita. Fu calligra-
fo, copista, disegnatore e tipo-
grafo: una carriera d’artista a
tuttotondo,che loporterà lon-
tano dalla sua città natale fa-
cendo di Roma, in cui divenne
scrittore di documenti aposto-
lici per la Curia, il teatro della
sua definitiva affermazione.
Considerato l’ultimo grande
“amanuense artista” del Rina-
scimento italiano, la sua abili-
tà come copista fu lodata an-
che da Raffaello Sanzio che in
una lettera del 1514, a proposi-
todelmanoscritto“LibrodiVi-
truvio architecto tradocto da
FabioCalvo”,diceessere“scrit-
to con bellissima lectera che
me ha dato el vostro Ludovico
Vicentino”. Molto dell’estetica
raffaellesca basata sui canoni
di eleganza ed equilibrio ri-
marràneisuoi lavori tipografi-
ci, contribuendo a decretarne
il successo.
Nel 1522 Arrighi intraprende

il suo lavoro più celebre: “La

Operina di Ludovico Vicenti-
nodaimparareascrivere litte-
ra cancelleresca”, nella quale
espone la sua singolaree inno-
vativa teoria calligrafica, che
non costituisce una riadatta-
mentodicaratterigiàesistenti
ma è la creazione di qualcosa
di nuovo. L’elaborazione dei
“tipi”dell’Arrighiporteràinfat-
tialladefinizionediunmoder-
no carattere corsivo che anco-
ra oggi, dopo ben cinquecento
anni, viene utilizzato. Questa
“Operina” è in assoluto il pri-
mo trattato teorico in cui ven-
gano sistematicamente espo-
ste le regole di esecuzione del-
la lettera “cancelleresca”, det-
ta anche “umanistica corsiva”,
a lui ben nota in quanto utiliz-
zata per redigere i documenti
alla curia romana.
L’opera è divisa in due parti.

La prima è interamente deco-
rata da pregevoli riproduzioni
silografiche di esempi di scrit-
tura; la seconda riguarda “Il
modo de temperare le penne
con le varie sorti di littere”, e
consta diotto paginea stampa
in caratteri italici (la cancelle-
resca)edaltrettante insilogra-
fia, nelle quali vengono passa-
te in rassegna varie tipologie
di scrittura, tra cui la mercan-
tesca veneziana, la notarile, la
capitale, la“litteraantiqua”eil
gotico fiorito.
Dell’operasi ebberonumero-

se ristampe. Nella rara edizio-
nepresenteinBertolianasitro-
va la singolare aggiunta della
“Ragionech’ildiligenteschola-
ro debbe tenere per imparare
questasublimeethonoratavir-
tù”di scrivere,nellaqualeven-
gono esposte le maniere per
fabbricare due distinti tipi di

inchiostro, ilverzinoe l’inchio-
strofino.Sichiudecosìuntrat-
tato che risulta essere un vero
e proprio manuale di calligra-
fia di 500 anni fa. Questa edi-
zione è di particolare impor-
tanza poiché, pur non presen-
tando una datazione certa, ri-
porta in fine l’abbaco, insieme
ditavoletteatteadeseguirecal-
coli aritmetici, datato 1551: ciò
sposta l’uscita con molta pro-
babilità alla metà del secolo. È
significativoquindicome,adi-
stanzadianni, l’Operinaconti-
nui ad esercitare il suo fascino
ed essere stampata e utilizzata
nelle scuole in cui si insegnava
a “scrivere e far di conto”, per
lasuadidatticachiara,efficace
e ben organizzata.
LaparticolaritàdiArrighi sta

nell’essere il primo a teorizza-
re un tipo di scrittura che non
fosse solo mero strumento di
professionisti, mirando a ren-
dere più semplici e allo stesso
tempoeleganti i tratti calligra-
fici. All’epoca imperavano la
normativa e il “corsivo italico”
dell’editore Aldo Manuzio,
che aveva per primo sancito la
scomparsadelpesantecaratte-
re“gotico”alleggerendolagra-
fia
Lo spirito anticonformista e

originale di Arrighi lo spinge a
compiereunulteriorepasso in
avanti,dandovitaadunascrit-
turaancorpiùsnellaedisinvol-
ta, la cui versione a stampa di-
verrà il capostipite del corsivo
moderno. Il suo merito più
grande,percuipasseràallasto-
ria, sarà infatti aver tradotto
tutto ciò in tipografia, utiliz-
zando la tecnologia del tempo
per riportare su carta il frutto
diuna mano abile. f

ILPERSONAGGIO.UN INNOVATORE LACUI VITA ÈANCORAUN“GIALLO”

ARRIGHI, 
ILVICENTINO 
CHEINVENTÒ 
ILCORSIVO 

Nell’immaginegrandediqueste pagine, unesempiodelcarattere
“corsivo”coniatoda Arrighi.Accanto,a sinistra, il laboratorio

dell’amanuenseinun’incisione delQuattrocento.
LudovicodegliArrighifu personalitàversatile; primadi essere

Fu calligrafo, copista, disegnatore
e tipografo: una carriera d’artista a tutto
tondo che ha lasciato un’impronta sino a noi

Ricettamanoscritta“perfarl’ingiostro”. La ricettaè scritta nel foglio diguardia finaledi un’edizionea
stampadelle operedi Tacitodel1644, conservatain Bertoliana.
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